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Vissuto, fede e ministero

del presbitero diocesano

C’è una storia della Chiesa bergamasca scritta dalla vita del clero negli ultimi due secoli: una storia senza luci della ribalta o titoli sui giornali; una storia di preti ordinari, semplici e generosi; una storia di passione per il Vangelo e di cura delle persone per la salvezza della loro anima; una storia di feriale attenzione e di promozione del bene comune e di legami con la propria gente e la vita del paese.

Negli ultimi cinquant’anni il clero ha affrontato con generosità i cambiamenti che stanno segnando in modo radicale questa nostra epoca: dalle certezze di una Chiesa forte della sua autorità e verità, coesa con il proprio ambiente e con il proprio territorio, sicura nei suoi orientamenti, nella quale i vincoli morali di appartenenza e di obbedienza erano dati, per così dire, a priori, a una Chiesa in cammino e in ricerca, che riflette su stessa per meglio comprendersi e definirsi. 

Questo processo di auto conoscenza della Chiesa che ha trovato singolare espressione nel Concilio, Paolo VI lo additava come doveroso anche per ciascun presbitero e nella enciclica “Ecclesiam suam” lasciava trasparire chiaramente le attese della sua ansia apostolica: “Se tutti acquistassimo veramente la piena consapevolezza di ciò che siamo… che fenomeno incendiario diventerebbe il sacerdozio!”. 

Dal Concilio in poi, il clero ha avvertito sempre di più l’esigenza di aiutare l’uomo di oggi, sovente smarrito e confuso nel labirinto della storia, a lasciarsi trovare dal Signore e ad accogliere il Vangelo che salva. Anche se in modo non sempre tematizzato, in fondo all’anima di ogni presbitero sono custodite le domande che Paolo VI poneva all’inaugurazione della seconda sessione conciliare (29 settembre 1963): “Donde parte il nostro cammino, quale via intende percorrere e quale meta vorrà proporsi il nostro itinerario? Queste tre domande  hanno una sola risposta, che qui, in quest’ora stessa, dobbiamo a noi stessi proclamare e al mondo annunciare: Cristo! Cristo nostro principio, Cristo nostra via e nostra guida, Cristo nostra speranza e nostro termine”. 

I cambiamenti che si sono succeduti nell’ultimo mezzo secolo hanno avuto una risonanza speciale nel presbitero e forse non è esagerato dire che il clero del Concilio e del post Concilio è quello che ha sofferto maggiormente l’accelerazione storica e la necessità di iniziare un difficile guado che lo ha costretto a ridisegnare la propria figura e la propria presenza. 

Questa settimana sinodale si è rivelata una preziosa opportunità, sia per interrogarci su che cosa ci sta accadendo, mentre siamo nel mezzo di questo cambiamento, e sia per vivere un tempo fraterno di condivisione sul nostro ministero, come luogo di fede e di edificazione della nostra Chiesa di Bergamo.

Ripercorrendo l’itinerario compiuto in questi giorni raccogliamo alcuni suggerimenti che riprendono i tre ambiti tematici, presi in considerazione: 

la vita quotidiana dei presbiteri

i luoghi e le possibilità della fede dei presbiteri

l’appartenenza al presbiterio diocesano.

Metodo di lavoro

La scelta di partire dal vissuto di ogni presbitero è risultata coinvolgente e costruttiva sul piano della spiritualità presbiterale e si è rivelata una opportunità di autentica fraternità sacerdotale.

Il metodo di stare insieme “raccontando” ci ha permesso di considerare la nostra storia come risorsa da rivisitare, ossia come dono da custodire e valorizzare per dare unità al nostro vissuto e non disperdere ciò che lo Spirito ha edificato nella trama della nostra esistenza. La percezione che far dono della propria vita al Signore dà consistenza e pienezza alla propria vita e rivela la capacità di rigenerazione che il Vangelo opera nel cuore del presbitero credente. 

L’esercizio di prendere in mano la propria storia, di leggerla, interpretarla e raccontarla con semplicità e verità, insieme con la disponibilità ad ascoltare con atteggiamento ospitale e grato le storie dei confratelli, ha suscitato fiducia nelle capacità di essere protagonisti della propria formazione e ha acceso il desiderio di poter vivere momenti simili anche in altri luoghi e ambiti pastorali.

Questo metodo di lavoro ci ha aiutato a comunicare gli uni gli altri le difficoltà e le possibilità che incontriamo nell’esercizio del ministro presbiterale e ci ha sollecitati a interrogarci sul modello di prete e di Chiesa che abbiamo in cuore.

Orientamento operativo

L’esperienza di questa settimana sinodale suggerisce di valorizzare questo metodo più frequentemente, attraverso una migliore articolazione tra momenti informativi, tempi di approfondimento tematico e incontri che favoriscono la condivisione del vissuto. Concretamente abbiamo bisogno di comunicazione per la presentazione di programmi e di iniziative importanti sul piano diocesano. Abbiamo bisogno di  momenti di approfondimento su temi particolari per meglio comprendere e i problemi dell’oggi e abbiamo bisogno che favoriscono il racconto del vissuto, l’ascolto rispettoso, il dialogo con strumenti e metodi opportunamente preparati.

Figura e vita quotidiana del ministero

L’orizzonte di riferimento della prima giornata ha riguardato il cambiamento nel nostro vissuto reale di preti oggi. Abbiamo dato voce a fatiche reali e cercato di mettere in comune risorse promettenti che lasciano intravedere dei percorsi praticabili. Un tema ricorrente nei nostri racconti è stata la sofferenza che nasce dalla costatazione che l’amore non è amato: da un lato la consapevolezza della preziosità del dono ricevuto e della missione che ci è affidata, dall’altro la crescente fatica a realizzarle. Una fatica da addebitare non tanto a una fede più fragile o a una dedizione meno appassionata, quanto alle condizioni di vita del nostro ministero. 

La Chiesa non presenta più il volto di una costruzione bella e fatta, dove basta semplicemente occuparsi della manutenzione ordinaria. Si presenta come un cantiere aperto…che domanda prestazioni pastorali sempre più esigenti e pesanti.  

Il tempo del prete viene mangiato e le troppe fatiche apostoliche mettono a rischio l’equilibrio della sua vita. Come per l’uomo di oggi del resto. La frenesia del fare, la necessità di passare veloci su tutte le cose, le attese o le pretese crescenti espongono al rischio dello svuotamento. 

Un ministero esercitato con ritmi sempre più incalzanti, con responsabilità crescenti e dentro problematiche che necessitano di essere seguite ad una ad una, ingenera il rischio di perdere quota, dal punto di vista della qualità evangelica della nostra vita e del livello spirituale complessivo del nostro ministero.

Quale figura di presbitero? 

Il racconto delle esperienze ha evidenziato il superamento della figura di prete sorta con il Concilio di Trento. Tuttavia non è ancora chiara la nuova figura di prete. Come in un processo di dissolvenza, il volto del prete in cura d’anime, riferito esclusivamente all’altare e alla celebrazione della messa, si è sbiadito, ma ancora non si vedono in modo nitido i contorni della nuova figura di presbitero. 

Nel prete di oggi sembrano convivere figure diverse che in modo complessivo fanno riferimento alla comunità nel suo insieme, alla sua vita, alla sua unità e alla sua missione. In tutti, mentre la società sembra andare verso una individualistica frammentazione, c’è la volontà di custodire un elemento importante del servizio pastorale: la familiarità con il mondo vitale dei fedeli “ordinari” della comunità, per accompagnarli nelle loro situazioni quotidiane, cercando per quanto possibile di far loro visita nelle case, dando loro tempo per ascoltarli, stando loro vicini con la luce della fede nelle necessità grandi o piccole. 

Così dalle testimonianze, la figura del prete oggi si presenta con accentuazioni diverse: 

l’uomo dell’ascolto, disponibile 24 ore su 24 per attese legittime e talvolta pretese, perché per la gente il prete è persona degna di grande credibilità; 

l’uomo attento e sensibile che si prende cura dei bisogni ed è presente nei momenti salienti dell’esistenza (nascita, matrimonio, morte) come persona portatrice di “riserva di senso”;

il protagonista, regista e sceneggiatore, punto di riferimento per ogni attività pastorale, attento al buon funzionamento della parrocchia;

l’uomo del culto, inquieto per le derive dell’uomo moderno e preoccupato di non disperdersi in servizi e impegni che non siano esclusivamente cultuali;

l’uomo della comunione che cerca in ogni modo di stare insieme ai confratelli, di collaborare con loro e con i fedeli laici; 

l’uomo di Dio, dello spirito, della preghiera che parla le parole del Vangelo dopo averle a lungo accolte e ascoltate e proprio per questo sa dare il senso della storia e aiuta a  stare dentro di essa con gioia, per trasformarla, alla luce del futuro che Dio prepara per noi.

Una nota comune riguarda la sofferenza nel vivere il ministero quando il lavoro ordinario assorbe tutte le risorse disponibili. Torna di frequente la domanda di come riuscire a liberare potenzialità per l’annuncio ai lontani? Come fare quando a malapena si riesce a tenere le posizioni? Chi ci può aiutare a vincere l’affanno pastorale e ad abitare il tempo in modo umano? Che cosa fare per ricentrare il ministero sull’essenziale?

Questi interrogativi, affiorati in modi e sensibilità diverse, non possono essere esauriti nell’arco di pochi giorni. Attendono di continuare nella riflessione personale e nello scambio pastorale fraterno. Domandano anche l’impegno personale di darsi un ordine sostenibile, una regola per salvaguardare spazi e tempi di preghiera e di riposo. Aspettano dalla diocesi aiuti concreti per fare qualche passo… Certamente giova la riflessione su quale prete e quale Chiesa in questa società, ma al tempo stesso vanno aperti cantieri o laboratori, dove ci si aiuta concretamente a lavorare insieme e a cercare insieme i sentieri da percorrere.

Gli interrogativi che toccano la vita del presbitero si riflettono anche nel campo della formazione in Seminario: i candidati al ministero presentano qualità comunionali che sono richieste al presbitero oggi, per essere capaci di annuncio, di presidenza e di guida? Si sanno relazionare con atteggiamento apostolico con gli amici / le amiche e con i fedeli delle parrocchie? Si orientano a uno stile di vita presbiterale che si traduce in scelte, atteggiamenti, modi e convinzioni che portano a stare tra le persone in un certo modo specifico (come prete) e non in altri (a esempio come organizzatore o allegro capocordata)? Hanno spirito di servizio? Sono capaci di condivisione delle gioie e dei dolori degli altri?

Le condizioni di vita domestica

Il rinnovamento della coscienza ministeriale del presbitero è condizione indispensabile per dare alla parrocchia un volto secondo il Concilio. In questo processo di rinnovamento non si può però trascurare la vita domestica nella sua concretezza. Il problema della casa, di una collaboratrice domestica e di volontari per la segreteria e l’amministrazione intrecciano il tempo del prete e riguardano la qualità della sua vita.

C’è una condizione di vita domestica che è tipica del presbitero per la scelta celibataria. Il prete non ha famiglia propria e non ha comunità, come i religiosi. E’ un credente chiamato a una vita di solitudine e di comunione, sull’esempio di Gesù che ha intrecciato nella sua giornata, momenti di preghiera in luoghi appartati, momenti di convivialità in qualche casa amica e momenti di immersione nella dolorante umanità.

Il prete è l’uomo di una duplice appartenenza: la comunità cui è stato mandato e il presbiterio diocesano. La libertà del prete è per il ministero. Questa libertà, però, se non è gestita bene, diviene un boomerang e può trasformarsi in povertà umana. La generosità da sola non basta. In un mondo come il nostro, l’accavallarsi di richieste e di impegni può compromettere la vita del prete e la sua unità interiore. Il prete assume la figura dell’organizzatore e lascia sbiadire il suo volto di guida spirituale. 

Come aiutare i fedeli a comprendere meglio la vocazione – missione del presbitero e la responsabilità della comunità nell’annuncio del Vangelo? Il volontariato dei parrocchiani è una via concreta e possibile: qualcuno che dia vivibilità alla casa parrocchiale, offra la possibilità di un primo contatto  per informazioni, disbrigo di pratiche, facilitazione per incontrare il sacerdote è di aiuto per una vita domestica del presbitero più serena. L’intesa tra preti di paesi vicini per una mensa comune può essere un ulteriore passo per una vita domestica equilibrata.

Quali passi fare per alleggerire gli impegni specifici del clero? E’ opportuno darsi un vademecum quasi un “liber pastoralis”

Qualcuno ha messo in evidenza anche la necessità di trovare tempi di riposo… E’ vero che i preti riposano soltanto n Paradiso! Ma l’eccessivo lavoro può compromettere l’equilibrio e la serenità del prete. Mi sono annotato in occasione di un ritiro questa riflessione del domenicano T. Radcliffe che esprime bene il valore spirituale del riposo e l’annuncio evangelico di cui è portatore.

“Abbiamo bisogno di un ritmo di vita che ci permetta momenti di riposo, di riposare con Dio e anche con noi stessi. Abbiamo bisogno di momenti in cui poter scomparire e non fare niente, settimanalmente, mensilmente o annualmente. E questo, in primo luogo, non perché una volta riposati saremo più efficienti ed efficaci, per quanto sia grande il problema del burnout. Si tratta di qualcosa di più della buona amministrazione. La ragione è che la buona novella che predichiamo consiste nell'annunciare che tutti gli esseri umani sono chiamati a riposare in Dio e a condividere con lui il suo sabato. Questo è il vangelo: il fatto che siamo tutti cittadini del Regno nel quale un giorno soggiorneremo e dove consumeremo il nostro tempo con Dio per tutta l'eternità. La più grande dignità degli esseri umani è di essere chiamati a "giocare" con Dio per l'eternità, homo ludens. Chi mai ci crederà se non ci hanno mai visto riposare ora? Molti di noi sono costrittivamente occupati e come tali vogliono essere visti. Io sono uno di questi. Se vogliamo essere predicatori credibili non dobbiamo avere paura di farci vedere, a volte, un po' pigri. Dovremmo avere il coraggio di esporre sulle porte della nostra Chiesa un avviso che dice: "Niente messa per i prossimi tre giorni. Sono in vacanza". Dobbiamo resistere alla diabolica voce interiore che ci accusa di essere dei cattivi preti. Io ammetto di essere veramente manchevole in questo. Infatti ho trascorso gran parte del mio tempo sabbatico in occupazioni e soprattutto assicurandomi che gli altri mi vedessero occupato. Qualche volta mi diverto con dei giochetti al computer; ma sono talmente abile nel cambiare la schermata che se sento arrivare qualcuno immediatamente vi faccio comparire la mia omelia della domenica. Ma questo è il modo di agire di uno che, come me, sta solo cominciando a credere nel vangelo di grazia che predico”. 

La fede del prete

Il prete realizza un vissuto autentico nell’esercizio del suo ministero. E’ possibile essere pastori solo se si è credenti. Il prete è un uomo di fede che si prende cura della fede, fa crescere nella fede e risveglia la fede. Prendendosi cura della fede degli altri è continuamente sollecitato a ritornare sulla propria fede che si manifesta e si rafforza non “nonostante il ministero”, ma proprio nel ministero e mediante il ministero. In un articolo pubblicato su Rivista del Clero Italiano ( 7/8 – 2004) don Franco Giulio Brambilla scrive che il tema della fede non è solo la questione esenziale del prete, ma è anche il caso serio della stessa parrocchia. Il rinnovamento della comunità cristiana è qualificato dal cambiamento della mentalità del pastore.

Parlando della fede del prete i racconti hanno indugiato soprattutto sui luoghi e sui modi per la crescita della fede. 

· Liturgia delle Ore e preghiera personale in tempi prefissati, così da stare con il Signore e dare effettivo tempo a Dio

· Ritiri spirituali ed Esercizi spirituali che sarebbe opportuni rendere obbligatori ogni anno.

· Lectio divina per preparare l’omelia della domenica. L’omelia è luogo della fede per il prete e per i fedeli.

· Qualcuno ha messo in luce l’importanza di lasciarsi illuminare oltre che dalla Sacra Scrittura anche dalla testimonianza di fede di chi ha saputo vivere la fede nel tempo della prova e la crisi. I racconti in prima persona sul “come” sono stati superati momenti difficili, sono stati accolti come un dono e una risorsa preziosa per il proprio cammino 

· Altri hanno evidenziato il ruolo che ha avuto e ha nella propria vicenda biografica la riflessione sopra modelli concreti di preti, chiedendosi come si è attuata in loro la costruzione della spiritualità presbiterale, come hanno saputo fare del ministero la via di santificazione e come hanno saputo fare unità nella propria vita.

· Altri ancora hanno ricordato che la fede cresce grazie ai “buoni” fedeli, grazie alle sorprese che lo Spirito ci regala nei volti e nelle storie abitate da Dio. Come non sentire ad esempio l’appello e il dono dello Spirito quando un ragazzo del tutto paralizzato prega a Lourdes perché tutti coloro che sono nella sofferenza possano vivere il proprio handicap non come un danno, ma come un dono?

Nelle testimonianze che ci siamo scambiati, le diverse sensibilità si sono ritrovate in una medesima consapevolezza di fondo, questa: in ogni situazione è decisiva la scelta di giocarsi realmente con Cristo e per Cristo. In questa prospettiva cresco nella fede 

se quando celebro, cerco di pregare bene rimettendomi nelle mani di Dio;

se quando predico, io per primo mi faccio uditore della Parola;

se quando mi preparo all’Eucaristia, vesto a festa il mio cuore;

se quando confesso mi sento nel perdono di Dio;

se quando visito gli ammalati o ascolto le persone in difficoltà,  condivido la visita e l’ascolto di Dio nei miei riguardi.

In un cammino di presbiterio la cosa più importante è proprio il prenderci cura della fede gli uni degli altri, esigenza tanto più forte quanto più è crescente il carico delle cose da fare che svolgiamo con fatica e con generosità.

L’appartenenza al presbiterio: una grazia

Nella terza giornata la nostra condivisione ha riguardato il presbiterio. Abbiamo sentito fortemente l’urgenza di mettere maggiormente a tema della nostra meditazione e della nostra preghiera la natura comunionale del ministero ordinato : “I presbiteri – dice la P. O - sono tra loro uniti da intima fraternità sacerdotale”. Questa forte sottolineatura del Concilio rivela che la fraternità sacerdotale è evento di grazia singolare che attende risposta generosa e fedele. Perché non basta conoscere la stupenda dignità che ci è data, occorre anche sforzarsi di cercare e di volere i mezzi e le vie necessarie per perseverare e progredire fino alla fine. 

La fraternità presbiterale non è un optional. Sta nel cuore della vocazione al sacerdozio. Domanda a ciascun presbitero di essere operatore di comunione nella propria parrocchia e oltre la propria parrocchia. Come? 

Passando dalla fiducia che abbiamo nel nostro saper fare a una coscienza di presbiterio e di corresponsabilità ecclesiale. Passando da una pastorale centrata sul prete a una pastorale capace di coinvolgere i laici con precise responsabilità  e attenta a incrementare in ogni battezzato l’attitudine a giocarsi un po’ di più nel servizio al Vangelo, stando rigorosamente nella propria situazione vocazionale specifica.

In questa prospettiva ci si è chiesti che cosa facilita la crescita della fraternità sacerdotale? La risposta è venuta dal vissuto di ciascuno.

Fa crescere la fraternità sacerdotale: 

la cura per la propria formazione in tutte le dimensioni;

la coltivazione di virtù quali la sincerità e la ricerca effettiva di dialogo e di confronto;

il disponibilità a pensare oltre il proprio campanile, superando visioni miopi e chiuse;

la capacità di rallegrarsi delle buone qualità dei confratelli e la gratitudine al Signore per la loro azione, certi che lavoriamo in una impresa comune;

la prontezza a valorizzare ogni confratello, sia quando è nella pienezza della forze e della salute, sia quando è chiamato a vivere il ministero nel tempo della malattia o dell’età anziana;

il sentimento di sincera gratitudine verso tutti coloro che ci hanno preceduto nel ministero presbiterale.

Come concretamente questo può avvenire questo? 

I suggerimenti si possono così raccogliere:

incontrarsi tra preti, portarsi reciproca stima, trovare occasione per condividere i pasti, far visita semplicemente per salutare e parlare;

collaborare nelle attività pastorali: scambiarsi esperienze, confrontarsi sulle situazioni, darsi reciproco aiuto;

vivere insieme qualche momento di preghiera e di preparazione per attività pastorali (preparazione all’omelia o alla catechesi)

Unanime il bisogno che il Vicariato venga percepito e sentito come valore importante per vivere la fraternità presbiterale. I suggerimenti principali sono stati i seguenti:

la fraternità presbiterale cresce attraverso il discernimento comunitario, condividendo la lettura delle domande che vengono dal territorio, pensando insieme gli obiettivi pastorali e sforzandosi insieme di fare le opportune verifiche;

la fraternità presbiterale si esprime nell’accoglienza e nell’accompagnamento dei preti giovani, nell’atteggiamento grato verso chi è chiamato a lavorare in altre realtà, nell’affetto e nel rispetto delle comunità parrocchiali dove si è esercitato il ministero presbiterale;

la fraternità presbiterale si manifesta nella ricerca concreta di forme di vita comune;

la fraternità sacerdotale si manifesta nel legame con la diocesi, con la restituzione al vescovo della propria storia in occasione di trasferimenti, con la messa in circolo di iniziative buone, grazie anche al servizio degli uffici di Curia, capaci di sollecitare il dono del “nuovo” che germoglia per restituirlo a tutti.

“Gli strumenti della fraternità e della comunione – ci ha ricordato don Franco Brovelli - rimangono inevitabilmente poveri, ma sono genuinamente evangelici. Il Vangelo è detto meglio quando viene proposto con il linguaggio vissuto della fraternità e della comunione: si tratta della sua casa più vera. Mi pare di capire che tanti preti, questa fraternità, stanno guadagnandola in una forma molto più convinta: osano dei passi, domandano di essere aiutati e chiedono alle loro diocesi di sentirsi un poco sorretti in questa direzione”. 

L’icona di Emmaus

Richiamo, a conclusione di queste note che evocano, ma non esauriscono il vissuto di questi giorni, il racconto di Emmaus…

L’icona di Emmaus ci sia di aiuto a ritrascrivere nell’oggi e in forma convincente i nostri modi d’essere preti e il nostro complessivo “sentirci” presbiterio diocesano.

Verdello, 20 dicembre 2005.

Don Arturo Bellini

